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Con la sconfitta di Liberty è finito un mito che durava da 132 anni 

Ha vìnto la barca migliore 
Australia 2 non sarà 

veloce, ma è un 
mostro di manovrabilità 
L'incantesimo è rotto e forse gli americani possono dichiararsi 
sfortunati - Quella malededetta quarta boa - Un mondiale di vela? 

Ha vinto Benza ombra di 
dubbio ia barca migliore: ma 
quali sono le sue qualità? Sem­
brava una barca da venti legge­
ri ed è riuscita a vincere due 
regate con vento medio-forte 
sorprendendo gli americani che 
BUI 3-1 si sentivano già la vitto­
ria in tasca. Bisogna dare credi­
to alle affermazioni del proget­
tista di Australia 2 quando dice 
che lo scafo non è un mostro di 
velocità ma è imbarcazione 
completa che si comporta bene 
con qualsiasi tempo e a qualsia­
si andatura. Afferma addirittu­
ra in un'intervista concessa alla 
•Gazzetta dello Sporti, che a 
BUO avviso Azzurra è la barca 
più veloce del lotto, più veloce 
quindi anche di Australia. Ad 
avvalorare la sua tesi dice che 
quando Freedom, l'imbarcazio­
ne americana acquistata dal 
Consorzio italiano come «le­
pre», si misurerà con Azzurra, 
perderà sicuramente il con­
fronto. Freedom e Liberty se­
condo lui si equivalgono. 

A questo punto dato per 
scontato che le affermazioni del 
progettista di Australia 2 siano 
fondate si arriva ella conclusio­
ne che Azzurra, con una mag­
giore esperienza alle spalle, era 
potenzialmente in grado di bat­
tersi ad anni pari sia con l'Au­
stralia che con gli Stati Uniti. 
Che cos'ha allora questa barca 
per imporsi in maniera clamo­
rosa? Non sarà senz'altro un 
mostro di velocità, ma senza 

ombra di dubbio è un mostro di 
manovrabilità. Guadagna pre­
ziosi secondi ad ogni virata, e 
per questo si è imposta, nono­
stante i pezzi di bravura offerti­
ci da Dennis Conner, che sono 
riusciti, complice la buona sor­
te, a far vincere le prime due 
regate egli americani. Se però si 
analizzano tutte e sette le rega­
te si può constatare che all'ulti­
mo momento e soprattutto nel 
momento decisivo la fortuna a-
veva voltato le spalle a Liberty. 
Prendiamo la quarta e l'ultima 
regata. Liberty conduce la pri­
ma boa con uno scarto di 36" 
alla quarta regata e di 29" nell' 
ultima. Alla seconda boa di la­
sco è sempre Liberty in testa e 
lo scarto aumenta di 48" (nella 
quarta regata) e di 45" (nell'ul­
tima). Alla terza boa di lasco 
Liberty è sempre in testa, ma 
mentre nella quarta regata 
mantiene i 48" nell'ultima 
scende a 23". Alla quarta boa 
Iato di bolina mentre ci si a-
spéttava che il distacco dimi­
nuisse ancora o fosse del tutto 
annullato, gli americani conso­
lidavano il loro vantaggio por­
tandolo a 57" nella settima e 
decisiva regata, mentre nella 
quarta erano riusciti a mante­
nere invariata la distanza per­
dendo un paio di secondi. A 
questo punto avviene il salto; 
mentre nella quarta regata Li­
berty pur diminuendo il van­
taggio virava alla boa di poppa 
con 35" e terminava in bolina 

vincendoj>er 4C", nella settima 
regata nel lato di poppa Liberty 
perde più di un minuto che nel­
la bolina successiva aumenta di 
altri 20" e con questa vittoria 
l'Australia si aggiudica la Cop­
pa America dopo un secolo e 
mezzo di incontrastato domi­
nio degli Stati Uniti. 

Ho posto in evidenza le due 
regate perché se si esclude il ri­
sultato a sorpresa, le condizioni 
meteorologiche pressoché u-
guali e Ì tempi alle boe molto 
simili mi hanno portato alla 
conclusione che senza un colpo 
di fortuna dovuto ad un proba­
bile salto di vento era impossi­
bile che Australia 2 si aggiudi­
casse la regata e quindi la Cop­
pa America. Del resto ad avva­
lorare la mia tesi basta esami­
nare i risultati di tutte e sette le 
regate. In sei chi ha virato per 
prima la quarta boa che è di 
bolina ha mantenuto o addirit­
tura aumentato il suo vantag­
gio. Solamente alla settima re­
gata è successo il contrario. 
Quasi una beffa, se vengono in 
mente le parole dello skipper 
americano Dennis Conner che 
alle chiare allusioni dei giorna­
listi di avere una fortuna sfac­
ciata rispose con sarcasmo, do­
po le prime due regate: 'Evi­
dentemente Dio è americano: 

La Coppa America vola in 
Australia e si rompe l'incante­
simo dei 132 anni. E perde pre­
stigio come dicono in molti o 
meglio perde valore. Ora se si 

La chiglia 
di 

Australia 2 
none 
più un 
mistero 

NEWPORT — La tanto discussa chiglia di «Au­
stralia 2» non è più un mistero. La definitiva 
vittoria nella Coppa America ha messo fine alla 
battaglia, anche psicologica, condotta dagli au­
straliani in questi mesi a Newport per difende­
re il segreto della loro «arma segreta» e, al suo 
rientro al molo, «Australia 2» è stata sollevata 
senza la consueta copertura di plastica che ne 
mascherava le caratteristiche tecniche inferio­
ri. È apparsa cosi alla folla in attesa la chiglia 
con le pinne che innumerevoli disegnatori ed 
esperti di vela avevano provato ad immagina* 
re: più piccola di quelle normali, un po' arretra» 

ta rispetto alla linea mediana dell'imbarcazio­
ne, un bulbo meno pronunciato di quanto si 
sospettasse e le famose pinne, quasi orizzontali. 
Il tutto dipinto con una sapiente mescolanza di 
bianco e di blu per rendere pressocché impossi­
bile l'identificazione dall'alto in mari partico­
larmente limpidi. È stata accolta da un istante 
di silenzio prima che prendessero il via i festeg­
giamenti che, per tutta la notte, hanno tenuta 
sveglia Newport per il passaggio di consegne da 
statunitensi ad australiani della «coppa Ameri­
ca» (si dovrebbe continuare a chiamare cosi an­
che se la sua sede si sposterà a Perth). 

• NELLA FOTO: la chiglia di cAustralla 2» 

vorrà tener desto l'interesse per 
questa sfida, parlo di interesse 
commerciale che pubblicizza e 
quindi stimola l'interesse spor­
tivo, australiani ed americani 
dovrebbero di buon grado ac­
cettare la proposta dell'Aga 
Khan di far disputare ogni an­
no a Porto Cervo, fino alla 
prossima tradizionale sfida, re­
gate riservate esclusivamente 
ai dodici metri che vedano fi­
nalmente la partecipazione an­
che di tutte le barche europee. 
Il carrozzone pubblicitario riu­
scirà a sopravvivere fino alla 
sfida, gli interessi economici, 

perlomeno per quanto riguarda 
l'area europea, potranno essere 
salvaguardati. 

Certamente dopo questa 
straordinaria impresa degli au­
straliani, in Italia si modifiche­
ranno molte cose. L'entusiasmo 
di nuove ditte disposte a spon­
sorizzare nuove imbarcazioni 
potrà raffreddarsi e il sogno di 
altre due barche da affiancare 
ad Azzurra rimarrà tale. L'Au­
stralia è lontana e non ci sono 
grandi mercati da invadere co­
me negli Stati Uniti. Ed è an­
che chiaro che se vuol conti­
nuare a vivere in bellezza la 

Coppa non dovrà rimanere per 
più di tre anni in Australia. Gli 
interessi commerciali sono 
sempre al di sopra di ogni avve­
nimento sportivo, soprattutto 
in America e nulla vieta che ci 
si dimentichi della Coppa Ame­
rica e che ogni tre anni si svolga 
a Newport un campionato 
mondiale di dodici metri sullo 
schema dei campionati del 
mondo di calcio e vinca il mi­
gliore purché il volume d'affari 
tradotto in dollari sia assicura­
to. 

Uccio Ventimlgtia 

DI Azzurra si sa tutto, co­
me è nata e perché, Il con­
sorzio che l'ha promossa, 1' 
equipaggio, lo skipper, 1 so­
gni, i risultati. Ma quasi 
nessuno sa che 11 «Progetto 
Azzurra» è nato ed è cresciu­
to anche perché è stato af­
fiancato da un «progetto di 
medicina e di ricerca scien­
tifica» realizzato dal medici 
sportivi del CONI. 

11 professor Antonio Dal 
Monte, dell'Istituto di medi­
cina dello sport, coordinato­
re dell'area di valutazione 
funzionale del Comitato 
tecnico-scientifico del CONI 
(paroloni: vuol dire che va­
luta le capacità degli atleti 
con complessi strumenti), 
dice che quello della vela «è 
un ambiente diffìcile. Ma 
Cino Ricci, uomo Intelligen­
te, dopo aver osservato at­
tentamente 11 programma 
medico, mi ha guardato ne­
gli occhi e ha detto "sì". A-
veva capito che senza prepa­
razione atletica i suol mari­
nai non sarebbero andati In 
nessun posto». 

«Gli americani», prosegue 
Dal Monte, «si sono accorti 

Azzurra, la scienza a bordo 
che Azzurra era una cosa se­
ria quando hanno visto una 
pubblicazione scientifica 
sulla barca e sul suo equi­
paggio. Titolo del libretto 
(trentasei pagine) "Aspetti 
medici, fisiologici e blomec-
canlcl studiati sull'equipag­
gio dell'Azzurra". Nel rias­
sunto del libretto si legge: 
"Nel gennaio 1982 è stato af­
frontato 11 complesso pro­
blema medico-fisiologico e 
blomeccanlco riferito all'o­
perazione Azzurra. Essendo 
?iuesta una categoria di sca-
1 da regata fino ad oggi sco­

nosciuta in Italia, è stata 
svolta, dall'Istituto di medi­
cina dello sport del CONI 
con 11 supporto organizzati­
vo della Scuola dello sport, 
una serie di Indagini a Mari­
na di Ravenna, nel settem­
bre 1982, durante un turno 
di allenamento estivo allo 
scopo di acquisire conoscen­
ze sull'impegno dell'equi­

paggio, soprattutto per 
quanto concerne l'apparato 
cardiocircolatorio, metabo­
lico e muscolare. Sono stati 
studiati sul singoli atleti 1 ri­
spettivi compiti tenendo ap­
punto conto del ruolo rico­
perto a bordo..."». 

Una categoria di scafi da 
regata fino ad oggi scono­
sciuta in Italia... La chiave è 
aul e se slamo d'accordo che 

terzo posto in semifinale 
non rientra nel miracoli 
dobbiamo per forza conve­
nire che la barca e il suo e-
quipaggio han fatto quel 
han fatto grazie, anche, all' 
aluto della scienza e della 
preparazione atletica. 

(Gli undici uomini che la­
vorano a bordo», prosegue 
Dal Monte, «svolgono opere 
diversissime tra loro. Più di­
verse di quanto lo possano 
essere il lavoro del velocista 
e quello del pesista In atleti­
ca, Gli uomini del verricelli 

fanno una fatica slmile a 

Suella del canoista (gesto a-
etlco, scatti violentissimi a 

straordinaria velocità) ma 
in barca non ci si può mette­
re un canoista e quindi biso­
gna allenare e preparare un 
marinalo. E così in labora­
torio abbiamo riprodotto le 
condizioni ideali e perfette 
per esaminare la frequenza 
cardiaca, la temperatura 
corporea (quando si va di 
bolina si gela, quando si va 
col vento In poppa si schiat­
ta dal caldo), la produzione 
dell'acido lattico. Devo dire 
che 11 nostro paese aveva 1 
mezzi e le cognizioni tecno­
logiche per costruire Azzur­
ra ma gli mancavano le e-
sperienze che avevano gli 
inglesi, 1 francesi, gli austra­
liani, i canadesi». 

•E una barca lunga quasi 
venti metri con pochissimo 
spazio disponibile dove tan-
gone, spinnaker e altri con-

Segni volano da tutte le par-
i nel tentativo di... decapi­

tare 1 marinai. Il lavoro a 
bordo è assai più duro di 
quel che la gente — che in­
tende la vela come un bel 
modo di trascorrere le va­
canze — possa immaginare. 
A bordo di queste barche de­
ve esserci gente capace di 
correre come una scimmia e 
in grado di lavorare sulla 
base di automatismi perfetti 
e su tempi valutabili al deci­
mo di secondo. I nostri — 
vale la pena di ricordarlo — 
sono riusciti meglio di tutti 
nei cambi di rotta col vento 
in poppa. Ed è così che gli è 
riuscito di battere Australia 
Due». 

E ancora: «Noi oggi pos­
siamo indicare ai futuri se­
lezionatori le tecniche di al­
lenamento e le condizioni 
necessarie per assorbire lo 
stress. Cino Ricci è un perso­
naggio straordinario. Ma 

non parla. Guarda e assimi­
la. Cinque minuti prima di 
partire, dopo la cens sociale 
al termine del lavoro prepa­
ratorio, ancora non si sape­
va chi sarebbe salito sulla 
barca. La selezione l'ha fat­
ta con una scelta di metodi 
crudeli. I velisti furono scre­
mati mettendoli uno contro 
l'altro: chi cedeva mental­
mente era scartato. O si ar­
rendeva o veniva qualificato 
come non In grado di sop­
portare lo stress di una 
grande fatica come quella di 
Coppa America. E i soprav­
vissuti han fatto la semifi­
nale della magica sfida». 

Antonio Dal Monte ci ha 
spiegato che non ci sono sta­
ti miracoli nel «miracolo* di 
Azzurra. Ma ha 11 rammari­
co per l'ingratitudine degli 
sponsor che hanno gratifi­
cato tutti meno 1 medici e 11 
preparatore atletico della 
Scuola di Formla, Nicola 
Candeloro, che hanno per­
messo il «miracolo - non mi­
racolo». 

Remo Musumeci 

Con Alboreto la Ferrari trova la sua «nazionale» 

•L'Ingegnere non ha nulla 
da aggiungere a quanto af­
fermato nel comunicato di 
Ieri. A bocce ferme, quando 
questo mondiale sarà con­
cluso, molto probabilmente 
faremo una conferenza 
stampa». Chissà se, a co­
struire U mito Ferrari, non 
contribuisca anche questa 
proverbiale stringatezza, 
questo misurare le sortite 
•ufficiali» come e più di un 
ministero. Assai meno ba­
nalmente di un «silenzio 
stampa», I rarefatti «Ipse di-
zlt» della gente di Maranello 
valgono quanto un accorto e 
discreto «controllo stampa»: 
la Ferrari vuole essere la sola 
fonte ufficiale della Ferrari. 
l'Ingegnere non ammette 
sgarri e montature, le notizie 

Si presenta 
a Maranello 

con due 
vittorie: 

Las Vegas 
e Detroit 

sulle cose di Maranello devo­
no sempre essere a denomi­
nazione d'origine controlla­
ta-

Quanto già noto, del resto. 
è più che sufficiente a «fare 
notizia» e a fare la notizia: 
dopo dieci anni (Arturo Mer-
zario. Gran Premio USA del 
T3) un pilota italiano ritorna 
alla guida di una Ferrari. Si 
chiama Michele Alboreto. 
milanese, giovane quanto 
basta per considerare la sua 
prossima stagione come la 
prima di una lunga storia 
ferrartsta (è del '57), da tutti 
considerato come uno del 
migliori drixxr disponibili 
sul mercato. Si sa che l'as­
sunzione alla Ferrari, dltta-
trlce (ma per elezione unani­
me e diretta) degli affetti ita­

liani per le quattro ruote, va­
le una convocazione nella 
Nazionale azzurra: con la 
differenza che la «rosa», qui, 
è ristretta a due piloti uffi­
ciali. 

Oggi, con l'adozione di Mi­
chele Alboreto, la casa del 
cavallino pone fine ad 
un'«anomalia* legittima e 
spiegabile, ma certo non 
sempre facile da digerire per 
l suoi tanti tifosi: termina, 
dopo un decennio, l'epoca 
degli stranieri. Stranieri che, 
a dire la verità, sarebbe me­
glio definire «oriundi alla ro­
vescia», vista l'accoglienza 
ricevuta da molti piloti della 
«nazionale rossa» con passa­
porto estero: Lauda, Ville-
neuve e Arnoux sono stati In 
molti casi amati dal pubblico 
Italiano con Impeto e passio­
ne equivalenti a un processo 
di naturalizzazione a furor di 
oopolo. Ma dall'anno prossi­

mo, con Alboreto, si arriva 
davvero alla quadratura del 
cerchio, la macchina più ita­
liana del mondo sarà guida­
ta da un italiano. 

L'automobilismo sportivo, 
formidabile crocicchio di In­
teressi economici e passione 
agonistica, di danaro e senti­
mento, trova davvero In que­
sta decisione di Enzo Ferrari 
l'ennesima conferma della 
sua vincente e avvincente 
ambiguità. Proviamo, infatti 
ad affrontare separatamente 
I due aspetti, quello econo-
mlco-promozlonale e quello 
sportivo-sentimentale. 

Non c'è dubbio che, al fini 
di uno sfruttamento pubbli­
citario il più intenso possibi­
le del mito Ferrari, 11 ritomo 
di un pilota italiano sia una 
mossa molto Indovinata: In 
Italia per la ritrovata Identi­
tà nazionale uomo-macchi­
na, all'estero per approfitta­

re nel migliore del modi della 
grande efficacia dell'«effetto 
Italia» su molti Importanti 
mercati, primo tra tutti quel­
lo americano. Non è da e-
scludere che Gianni Agnelli, 
che già con l'operazione Az­
zurra ha avuto modo di con­
statare quanto fruttuoso sia 
Il profumo d'Italia per ven­
dere meglio immagini e pro­
dotti, abbia fatto sentire — 
sia pure discretamente — la 
sua voce in capitolo anche In 
questo caso; e che l'arrivo di 
Alboreto alla Ferrari, tra 1 
numerosi punti a favore, an­
noveri anche quello di un 
convinto placet della Fiat. 

Passando alle «questioni di 
cuore», anche volendo trala­
sciare la retorica patria e le 
frasi trite sullo sport come 
nuovo veicolo di «unità na­
zionale*, è Innegabile che 11 
binomio Ferrari-Alboreto 
sia destinato ad Infiammare 

Patrick Tambay ha appreso che Michele 
Alboreto nel 1984 lo sostituirà alla guida del­
le Ferrari di Formula 1 (affiancando Ar­
noux), lunedì sera, verso le 21, dal direttore 
sportivo di Maranello, Marco Piccinini. Non 
ha fatto commenti, si è limitato a dire che 
aveva «capito tutto» quando alla partenza di 
Brands Hatch nessuno gli aveva dato dispo­
sizioni per la corsa. Il francese correrà 11 «Sud 
Africa» e poi lascerà 11 suo posto al pilota 
Italiano. Con alle spalle una carriera Iniziata 
nel 1976 al volante delle piccole monoposto 
addestrati ve della «Formula Monzr», Albore­
to alla Ferrari l'hanno decisamente voluto, 
seguendolo con attenzione anche durante la 
sua attività nelle formule minori e, se non ci 
fossero stati impedimenti, già quest'anno sa­
rebbe stato pilota del cavallina 

Nato 11 33 dicembre 1956 a Milano ha de-
buttato In Formula 1 nel 1981 nel G. P. di San 

Marino a Imola con la Tyrrell. La sua prima 
gara si concluse nel corso del trentunesimo ero per una collisione con Gabbiani. Nel set-

mbre dellIK, sempre con una Tyrrell, pochi 
giorni dopo che Enzo Ferrari aveva fatto sa-

Ere di... «aver fatto tutto 11 possibile per aver-
senza riuscirci», vinse a Las Vegas e que­

st'anno ha vinto il suo secondo «gran prix» li 
5 giugno a Detroit Nella sua carriera ha an­
che corso per la Lancia nelle gare di campio­
nato mondiale marche riportando alcuni 
successi. I cronisti bene Informati rammen­
tano che ti suo colore preferito è il blu (c'è da 
credere abbia cambiato Idea di fronte al ros­
so Ferrari) e che possiede almeno 5 macchine 
di marche prestigiose. Ma annotano anche, 
tra le sue personali caratteristiche, che ha 
recentemente fatto parte della giuria del pre­
mio letterario Campiello, In virtù della sua 
buona cultura generale. 

ulteriormente 1 già infiam­
mabili spalti (eminentemen­
te televisivi) della Formula 1. 
Tagliando la testa a più di un 
toro, molti appassionati del­
le corse troveranno meno 
complicato seguire competi­
zioni In cui spesso te fortune 
del piloti Italiani sono state 
antagonistiche rispetto a 
quelle delle macchine trico­
lori- Prost-Renault contro 
Alboreto-Ferrari vuol dire 
davvero Francia-Italia, e si 
sa quanto U campanilismo 
«aiuti» 1 tifosi ad essere tifosi. 

Un'ultima notazione (che 
può sembrare stravagante) 
riguarda 11 cognome «li Albo­
reto: in un mondo fatti, di 
immagini, simboli, stilizza­
zioni di sentimenti collet Jvl, 
ci place sottolineare la sono­
rità un po' aulica, felicemen­
te esagerata, di questo qua­
drisillabo che spezza 11 quasi-
monopolio dei Disillabi e mo­
nosillabi d'Importazione: Pl-
quet, Tambay, Arnoux, 
Prosi. In un'epoca in cui 1 pi­
loti vengono sospettati di es­
sere anonimi «funzionari del 
rischio», protesi di carne da 
applicare alle macchine, 
questo cognome Italiano che 
si «prende spazio», che si di­
stende nel titoli del giornali e 
nel discorsi del bar, ci sem­
bra di ottimo auspicio. In so­
stanza, non riusciamo dav­
vero a trovare una sola con­
troindicazione all'operazio­
ne Alboreto: vedremo se l 
fatti ci daranno ragione, e 
soprattutto se la daranno al 
vecchio Ingegnere, che anco­
ra non è stanco di legare ti 
proprio destino a quella stra­
na roulette chiamata Formu­
la 1. 

fflltt. 

ROMA — Azzurra andrà an­
che In Australia. 

Poco dopo l'annuncio del­
la clamorosa conclusione 
della gara di New Port dall'I­
talia 11 vicepresidente del 
consorzio Italiano che ha fi­
nanziato Azzurra — Riccar­
do Bonadeo — ha ribadito 1' 
intenzione di partecipare an­
che alla prossima edizione 
della iCoppa America» (si 
prevede che 11 nome non do­
vrebbe essere cambiato an­
che se potrebbe essere muta­
to In Coppa Australia). 

Questo l'annuncio ufficia­
le: «La sfida del Consorzio 1-
tallano è già stata ribadita, 
per cui diciamo fin d'ora ai 
nostri amici australiani, ma­
gnifici vincitori della storica 
edizione '83, arrivederci alla 
prossima edizione nelle loro 

Azzurra 
rinnoverà 
la sfida 

nelle acque 
australiane 

acque: 11 consorzio italiano 
sarà presente per rinnovare 
la propria sfida». 

* • • 
SIDNEY — In Australia è 
letteralmente successo di 
tutto quando la barca rap­
presentante quel continente 
ha tagliato vittoriosamente 
la linea di arrivo. Migliala di 
persone hanno festeggiato 
nel porto di Sidney e milioni 
hanno brindato in tutto il 

paese. E subito si è parlato 
del futuro. Mentre 11 primo 
ministro Bob Hawke Invita­
va la polizia a chiudere un 
occhio con gli ubriachi sono 
stati fatti 1 primi progetti per 
sfruttare questa vittoria. 

La preoccupazióne è già 
quella di mettere In moto la 
macchina turistica e la scel­
ta del campo di regata sarà 
finalizzata a questa esigenza. 
Anche in Australia la coppa 
è dunque soprattutto busi­
ness anche se sulla stampa si 
è scritto che bisognerà trova­
re la formula per tenere 11 
trofeo per almeno 133 anni. 

• Nella foto In atto un momen­
to della manifestazione di giu­
bilo a Perth subito dopo la vit­
toria di «Australia due». 

FISSA LA DENTIERA 

Per i problemi di protesi che si pongono tut­
ti i giorni Pierreì, lo specialista dell'igiene 
orale, propone AZ FIX; che fìssa la protesi 
alle gengive e dà sollievo perché svolge una 
azione sedativa e antinfiamma-
toria. AZ FIX, in polvere o 
crema, è superconcentrato,' 
quindi ne basta poco. Una 
confezione è sufficiente per 
oltre 100 applicazioni. 

IAZFK 

RIPARA LA DENTIERA 
DA SOLO 

yvg. *\ <•*, f •" «••W*flt«M^-^,™vV.^v*r> Quando la dentiera si rom* 
pe è un problema: non sem­
pre si possono aspettare dei 
giorni per la riparazione. 
Pierrel, lo specialista del­
l'igiene orale, offre la soluzione Bony Plus, l'adesivo rapido 
che in caso di rottura consente di riparare 
la protesi in pochi minuti, definitivamente j f a> 
e soprattutto da soli senza perdere tempo. ^m a^ 

Venduto in farmacia. 
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Domani a petrolio 
Europa NazioneAraba 
IX ed'/ione delle Giornale intemazionali di studio "Sviluppo -
iiterdipendenra - Coope'azione organizzale dal Centro 
Ricerche "Pio Manzu" e dal CNR in coitafcora/ione COT O N U 
CE E Guit Coopcadon Councii Lega segii Stati Arai» OAPEC 
Ministero Affari Esteri Ministero Beni Culturali ed Amo entali 
Mir.stero Cor-irrercio Estero Ministero Industria e ConrrerCiO 

Segre'ena Genera'" 47CW0 Verucchio (Forti) itaiy -
Telefoni 0>S1 6£3133-6682-:9 €65-02 - Tele» 5 5 0 « 3 ClfiSA 
Convenuto te*egra*>co PiOMANZu 

>IH?REL 

Verso una crescita programmata: I plani di 
sviluppo Interarabo. Il ruolo dell'Europa 
Le priori!*: sicurezza alimentare e 
Industrializzazione di base 
Le condizioni: la pace e sicure frontiere 
Il ruolo della scienza: training e know-how 

BORMIO-VALTELLINA 
12-22 GENNAIO 1984 

FESTA 
NAZIONALE 
DELL'UNITA' 
SULLA NEVE 

Informinone 

COMITATO ORGANIZZATORE 
Sondrio-Via Pvolo 38 
ttl. (03421216.422-212.230 
OGNI FEDERAZIONE 
PROVINCIALE DEI PCI 

OGNI ORGANIZZAZIONE 
UNITA" VACANZE 

n 
1953-1983 
Trent'annl 

di presenza 
nella vita 

cultuale italiana 


